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Il giornale degli studenti universitari 

Continua il viaggio attraverso le 
curiosità offerte da alcuni stati 
della nostra Europa. Parliamo 
infatti degli emblemi di due stati 
europei, entrambi lambiti dall’-
Oceano Atlantico: il Portogallo e 
l’Irlanda.  
Forse non tutti sanno che il sim-
bolo del Portogallo è un gallo, o 
meglio, un galletto in ceramica 
colorato e decorato con simboli 
e cuoricini. Più conosciuto, inve-
ce, è il simbolo dell’Irlanda: il 

trifoglio che, con il suo colore 
verde, bene si pone a rappresen-
tare l’isola di smeraldo, l’isola in 
cui il protagonista è il verde 
della rigogliosa e lussureggiante 
vegetazione. 
Seppur questi stati non abbiano 
niente in comune, i loro simboli 
li accomunano, perché in en-
trambi i casi sono legati alla 
figura di due santi: San Giacomo 
e San Patrizio.  
La storia del galletto del Porto-
gallo nasce in Spagna, dove è 
famoso il “Cammino di Santia-
go”, ossia un percorso che con-
duce i pellegrini verso la città 
spagnola di Santiago de Compo-
stela, legata all’apostolo Giaco-
mo (a cui deve il nome). Le spo-
glie di San Giacomo (Jago) ap-
prodarono su di una barca nei 
pressi di una vasta zona chiama-
ta in  seguito “Compo-
stela” (campo delle stelle) per i 
bagliori che fecero in modo che 
queste spoglie venissero ritrova-
te. 
Ancora oggi moltissimi pellegrini 
affrontano questo lungo percor-
so fino a raggiungere Santiago 
acquistando l’Indulgenza plena-
ria, soprattutto quando vi è il 

Giubileo Compostelliano, che 
ricorre negli anni in cui il 25 
luglio (festa di San Giacomo) 
cade di domenica; lo è stato il 
2004. 
Secondo una leggenda, in un 
tempo non precisato, un pelle-
grino diretto a Santiago sul per-
corso portoghese venne accusato 
ingiustamente di furto e proces-
sato. Il pellegrino invocò San 
Giacomo e come segno della 
propria innocenza, durante il 
processo, riuscì a far cantare il 
gallo arrosto che il giudice stava 
per mangiare. Come segno di 
ringraziamento e devozione, il 
pellegrino, realizzo in terracotta 
una formella raffigurante un 
gallo, che sarebbe diventato il 
simbolo del Portogallo: il gallet-
to in ceramica colorato. Di que-
sti se ne trovano di svariate di-
mensioni e colori, la maggior 
parte è prodotta nella cittadina 
portoghese di Barcelos.  
Per quanto riguarda l’Irlanda, la 
figura di riferimento è San Pa-
trick, San Patrizio, il patrono 
dell’Irlanda, colui che evangeliz-
zò l’isola portando la novella 
cristiana. Sull’isola sono sparse 
svariate chiese a lui dedicate e 

le città e i luoghi che portano il 
suo nome sono davvero molte, a 
partire dal Croagh Patrick, un 
monte, meta di pellegrinaggi a 
piedi scalzi che si tengono nel 
mese di luglio. Il 17 marzo (festa 
di San Patrizio) si svolgono in 
quasi tutte le città irlandesi 
delle grandi parate in cui il colo-
re dominante è il verde, questo 
infatti oltre a sottolineare il 
colore della natura ricopre un 
significato religioso perché rap-
presenta la maggioranza a reli-
gione cattolica dell’Irlanda. 
 Di questo colore è il trifoglio, 
uno dei più famosi e rappresen-
tati simboli dell’isola, anche 
perché è legato a San Patrizio. 
Fu San Patrick che, nel 432 d.C, 
servendosi di un trifoglio, riuscì 
a spiegare il significato della 
trinità a un antico Re pagano, 
Aengus, Re del Munster,  conver-
tendolo e facendo in modo che 
diventasse il primo sovrano cat-
tolico dell’isola. Questa conver-
sione avvenne sulla rocca di 
Cashel, un luogo molto impor-
tante per gli irlandesi, come 
Tara, Croagh Patrick e molti 
altri luoghi legati alla figura di 
San Patrizio. 

Il viaggiatore 
   Simboli e tradizioni raccontati dai Santi 

di Fabrizio Vaghi 

Intervista a Salvatore Marchese 

Poeta, scrittore, cantante, 
organizzatore di eventi ed ani-
matore… in una sola parola 
Salvatore Marchese! Inchiostro 
si è interessato a questo poeta 
emergente che, nel maggio 
2002, scelse l’Università di 
Pavia per presentare la sua 
prima raccolta di poesie 
“Polvere alla polvere”, la sillo-
ge che vanta la prefazione di 
Alessandro Quasimodo, figlio 
del premio Nobel Salvatore.  
 
Inchiostro: Navigando su 
www.salvatoremarchese.it, 
colpisce immediatamente la 
tua natura di artista poliedri-
co: sei cantante, poeta, scrit-
tore, organizzatore ed anima-
tore. Tra queste (tante) pas-
sioni una prevale sulle altre 
oppure riesci a gestire facil-
mente tutti questi talenti? 
Salvatore Marchese: Sperimen-
tare me stesso in più arti è il 
modo in cui tento di rispondere 
alle domande che la vita mi 
pone. Penso sia inevitabile 
porsi delle domande, specie se 
come me, ci si annoia facil-
mente, e la mia risposta perso-
nale a questi interrogativi è 
appunto l’arte, in tutte le sue 
forme ed espressioni. 
Fortunatamente ho ricevuto in 
dono diversi talenti (la mode-
stia è una dote fondamentale 
per noi artisti!) che convivono 
pacificamente tra loro anche 
se, nell’ultimo periodo, prevale 
la poesia dato che sto promuo-
vendo il mio libro “Polvere alla 
polvere” negli Stati Uniti. 
 
I: Leggendo la tua biografia si 
nota che dopo esserti iscritto 
al corso di laurea in Lettere 
moderne hai preferito dedicar-
ti allo studio della letteratura 
in maniera autonoma e perso-
nale. Ritieni che attualmente 
l’università non possa fornire 
strumenti adeguati per una 
conoscenza approfondita, 
“vera”, del panorama lettera-

rio italiano? 
SM: Personalmente ritengo che 
la scuola non faccia né cono-
scere né amare la poesia poi-
ché focalizza l’attenzione degli 
studenti essenzialmente sulla 
forma e non sul contenuto, 
“ciò che vuole esprimere” il 
poeta. Inoltre il linguaggio auli-
co, tipico della poesia, non 
facilita la comprensione del 
testo poetico e perciò è com-
prensibile che i giovani non vi 
si avvicinino. 
Ma i ragazzi sbagliano perché 
esistono poeti e poesie carichi 
di vitalità e di voglia di vivere; 
purtroppo a scuola a questi 
testi vengono sempre preferiti i 
“classici”. La scuola, di ogni 
ordine e grado, non insegna ad 
essere poeti come non possono 
farlo certi pseudo corsi di scrit-
tura che propongo solo fando-
nie. 
Sarà per il fatto che i poeti, 
purtroppo o per fortuna, non 
appartengono a questo mondo. 
 
I: Dalle immagini del tuo sito 
web e dei tuoi videoclip si in-
tuisce l’importanza del rappor-
to  con la tua terra, la Sicilia, 
ma hai anche viaggiato molto, 
proponendo i tuoi versi un po’ 
in tutto il mondo. Il mese di 
ottobre appena trascorso hai 
portato la tua musica e le tue 
poesie di viaggio presso la pre-
stigiosa Saint John’s University 
di New York. 
Come vivi il rapporto Sicilia – 
resto del mondo? 
SM: Il rapporto con la mia terra 
è estremamente conflittuale, 
un affascinante miscuglio di 
amore ed odio; penso che non 
esista al mondo una regione 
così piena di contraddizioni 
come quella in cui sono nato. 
Eppure, quando sono all’este-
ro, la Sicilia costituisce un mio 
fondamentale punto di riferi-
mento del quale, anche se lo 
volessi, non potrei fare a me-
no. 
Il motivo per la quale sento di 
dover sempre far ritorno nella 

mia terra è la semplicità delle 
persone e le bellezze divine 
che ti fanno credere immorta-
le… 
Chi è costretto ad emigrare, 
vive drammaticamente il di-
stacco con la propria terra, in 
maniera estremamente intima 
e profonda. 
 
I: Nei tuoi viaggi hai avuto 
contatti con molte comunità di 
italiani all’estero. 
Pensi che il loro modo di senti-
re l’Italia sia molto simile al 
tuo amore per la Sicilia? Come 
accolgono la tua poesia? 
SM: Gli italiani che vivono all’-
estero hanno molto da inse-
gnarci riguardo al senso di ap-
partenza alla propria nazione. 
La comunità italo americana mi 
hanno accolto dimostrandomi 
sempre un incredibile calore 
umano e un senso di solidarietà 
quasi fraterno che bisogna pro-
vare sulla propria pelle per 
capirlo appieno: proprio grazie 
a questo aiuto adesso vivo a 
New York e sono riuscito ad 
inserirmi nella “grande mela” 
nonostante l’impatto iniziale. 
In ogni caso, l’Italia è sempre 
l’Italia. Gli Stati Uniti sono la 
terra delle opportunità ma si 
possono anche creare dei mec-
canismi perversi in cui l’uomo 
diventa un macchina, privo di 
sentimenti ed emozioni. 
 
I: Dal tuo sito web si nota una 
certa attenzione verso il tema 
del diritto d’autore, ma allo 
stesso tempo fornisci la possi-
bilità di sentire on line i tuoi 
brani. 
Come ti poni nei confronti del 
problema della pirateria? 
SM: E’ legittimo che le case 
discografiche cerchino di con-
trastare la pirateria ma la vit-
toria in questa battaglia mi 
sembra alquanto utopica. Pen-
so sia disonesto scaricare ille-
galmente musica da internet 
dato che chi crea la musica, 
soprattutto se all’inizio della 
sua carriera, vive di musica 

stessa ma, più concretamente, 
di quanto guadagna dalla sua 
vendita. La pirateria on line 
per gli artisti emergenti signifi-
ca dover cambiare subito me-
stiere. 
Personalmente, attraverso il 
mio sito web, do la possibilità a 
chi lo desidera di ascoltare 
molti dei mie brani ma solo per 
metà; per comprare il cd è 
sufficiente un vaglia postale! 
 
I: Hai un sito web ben struttu-
rato e sei apparso su diversi 
giornali (anche esteri): oggi 
quanto è importante la comu-
nicazione per un artista? 
Il rapporto con i mass media è 
fondamentale, di importanza 
eguale alla realizzazione di un 
buon prodotto. Proprio grazie 
ad internet sono riuscito a sta-
bilire dei contatti con gli Stati 
Uniti e a diffondere, non solo 
virtualmente, le mie opere. 
Un consiglio che sento di dover 
dare agli artisti miei colleghi è 
di non sottovalutare l’impor-
tanza della “rete”: crearsi un 
bel sito web è un ottimo mezzo 
attraverso il quale poter dif-
fondere la propria arte. 
A questo proposito spero che 
chi sta leggendo questa intervi-
sta dia un’occhiata al mio sito 
www.salvatoremarchese.it o 
voglia scrivermi al mio indirizzo 
e-mail salmarchese@virgilio.it! 

Martedì 18 gennaio, presso la sala 
Politeama di Pavia, è stata proiet-
tata un’anteprima gratuita  di 
Ray, uno dei film più attesi della 
nuova stagione cinematografica. 
Approfittando dell’iniziativa 
“Invito al cinema”, a cura delle 
associazioni Cie e Uip, con la col-
laborazione de “La Provincia pa-
vese”, i molti spettatori hanno 
potuto assistere allo spettacolo 
semplicemente consegnando al-
l’ingresso gli appositi coupon-
invito, che la testata locale ha 
messo a disposizione tra le pagine 
del giornale. Protagonista del 
film, che ripercorre l’intensa e 
travagliata esistenza del celebre 
musicista Ray Charles, scomparso 
lo scorso giugno, è il giovane e 
talentuoso Jamie Foxx, astro na-
scente del cinema d’oltreoceano 
che, grazie a questa splendida 
interpretazione si è aggiudicato il 
“Golden Globe” (anticamera dei 
più prestigiosi oscar hollywoodia-
ni) quale miglior attore. Già otti-
mo pianista, Foxx ha dovuto met-
tersi duramente alla prova, impa-
rando il linguaggio “braille”, per-
dendo molti chili e studiando ogni 
minimo atteggiamento ed espres-
sione di “The Genius”, il quale ha 
seguito personalmente la produ-
zione scegliendo colui che avrebbe 
dovuto impersonificarlo. Il prodot-
to che ne è uscito è una vera  e 
propria avventura, ricca di mo-
menti emozionanti e colpi di sce-
na, alla ricerca degli aneddoti più 
significativi della vita dell’artista, 
ma sempre tenendo presente qual 
è stata l’autentica realtà dei fatti. 
Il regista, Taylor Hackford, ha 
mischiato sapientemente gli ingre-
dienti e ha dato forma al progetto 
che seguiva dal lontano 1989, 
anno in cui decise che un giorno 
avrebbe portato nelle sale la vita 
del “Padre del Soul”, uno dei mo-
stri sacri della musica. In un lungo 
viaggio di oltre 2 ore e 30 minuti, 
si passa attraverso l’infanzia, nella 
povertà che ha spaventato e deva-
stato la Georgia in piena Depres-
sione, tra il dramma per la crude-
le morte del fratellino George (un 
tragico evento che lo perseguiterà 
psicologicamente per tutta la vita) 
e una precoce e spietata cecità, 
alla giovinezza, in cui il musicista 
corre incontro al successo passan-
do attraverso il tunnel dell'eroina. 
Si arriva quindi alla maturità arti-
stica, alla miscela di soul e R&B 
che lo hanno reso celebre, alle 
bizze con le varie case discografi-
che con cui ha collaborato e alla 
sofferta cura di disintossicazione. 
Il tutto immerso in un’atmosfera 
magica, in cui si fondono forti 
emozioni e si imprimono nella 
mente le melodie indimenticabili 
e la voce unica di un artista che 
ha saputo dare corpo alle fantasie 
e alle speranze di diverse genera-
zioni. Alla fine dello spettacolo, 
quando in sala vengono riaccese le 
luci, sgorga spontaneamente un 
lungo applauso, quasi che al posto 
dello schermo ci fosse lui in perso-
na, Ray Charles Robinson, con il 
suo pianoforte e il suo stile incon-
fondibile, in un'ideale ultima esibi-
zione prima di entrare a pieno 
diritto nell’Olimpo degli Dei della 
musica. 

di Lorena Meola 

Ray 
Omaggio al padre del soul 

di Daniele Berti 




